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le vallato atto'"di essere, u 

fra i politologi italiani, 
quello che con coerenza da 
più tempo sostiene io sche
ma interpretativo dell'ai-

\ temanu £4-'IMI di recente 
preso in esame,' sul quoti
diano e La Repubblica », 1' 
andamento elettorale e le 
prospettive dèi I partiti .del- ;... ; 

! la sinistra nei quattro pae- *. ... '-
< si dell'Europa sud occiden

tale (Francia, IMall*,*, Spa- .» *. 
' gna;. Portogallo) nei quali >,j H,. 

fra 11',75 e il T7 socialisti 
e comunisti sembravano av
viati verso la'possibilità di 
conseguire congiuntamente 
la maggioranza assoluta e 
di affermarsi cosi come sta
bile forza di governo. 
i Questa prospettiva — os
serva Galli — ha fatto re
gistrare negli ultimi tempi 
preoccupanti passi indietro. 
A partire dalla rottura del 
f programma comune » av
venuta nel settembre 1977 
In Francia, un po' ovunque 
le divergenze fra socialisti 
e comunisti si sono inaspri
te, mentre "sul piano elet
torale si registrano risulta
ti alterni, la flessione del 
partito socialista nelle ele
zioni spagnole di qualche 
settimana fa, ma anche la 
recente grande avanzata del
le sinistre in Francia. E' 
inoltre caduto l'unico gover
no di sinistra che si era for
mato in questi anni nell'Eu
ropa meridionale, cioè il go
verno Soares in Portogallo. 

• Alla base di ' questa ne
gativa inversione di tenden
za Galli indica — come ra
gione fondamentale ** che 
sussiste • pur • nella ' varietà 
delle diverse situazioni — 
la mancanza di unità fra 
comunisti e socialisti: è dun
que l'assenza di un program
ma e di una prospettiva 
comune delle sinistre che 
avrebbe favorito lo sposta
mento verso le forze mode
rate di quella ristretta por
zione fluttuante dell'eletto-
rato da cui dipende, in so
cietà complesse come quel
le dell'Ovest europeo, l'esi
to dì una competizione elet
torale. > 
' Credo, personalmente, che 

questa spiegazione colga so
lo un aspetto della realtà, 
che certo conta ma che non 
può essere considerato iso
latamente. Sia chiaro che 
con ciò non intendo affat
to dire che l'unità della si
nistra e soprattutto la sua 
capacità di formulare una 
chiara proposta di governo 
non siano importanti: è evi
dente, infatti, che se que
sta proposta unitaria man
ca, e al contrario prevalgo
no rivalità e contrapposi
zioni, è inevitabile che ap
paia più credibile il pro
gramma di ì conservazione 
delle forze moderate. E' an
che per questo, tra l'altro, 
che è stata sbagliata la po
lemica che da due* anni a 
questa parte il gruppo diri
gente del PSI ha aperto nei 
confronti del Partito comu
nista: non perché non sia 
giusto discutere ma perché 
lo si è fatto in modo da ap
profondire le divisioni e le-. 
gittimare le preclusioni an
ticomuniste della D.C. e di 
tutto lo schieramento con
servatore. 

Ma, ribadito il valore del
l'unità, mi sembra che non 
si possa -non - tener conto 
che certe difficoltà non ri
guardano oggi solo la sini
stra dell'Europa mediterra
nea, dove per tradizione ha 
consistenza di massa la sto
rica 'divisione t fra socialisti 
e comunisti, ma si presen
tano — sul piano politico 
e in molti casi anche. su 
quello elettorale — anche 
nei paesi dell'Europa del 
centro e del nord, dove il 
movimento operaio è inve
ce- tradizionalmente unito 

' nelle formazioni socialdemo
cratiche. Basta considerare 
tre paesi classici della so
cialdemocrazia, come la Sve
zia. la Germania e l'Inghil
terra. In Svezia - il partito 
socialdemocratico ha, come 
è noto, perduto la maggio
ranza dopo decenni di inin-

_ terrotta. direzione del pae
se. Nella Germania federa
le la SPD riesce a mante
nersi al governo, ormai da 
diversi anni, solo g zie a 
un'alleanza < con i liberali 
che inevitabilmente la con
diziona ed è una delle ra
gioni — non la sola — di 
una politica accentuatamen
te mod-rata. Anche in Gran 
Brct?g.ta i laburisti gover
nano senza avere raggiunto 
la maggioranza assoluta né 
nell'elettorato né in parla
mento; e certamente anche 
per questo hanno dovuto 
seguire una linea che ha 
praticamente rinunciato a 
propositi di riforma ed è 1 
stata di prudente gestione 
della crisi. I 

Ricordare questi dati di { 
fatto non significa, ovvia- , 
mente, voler programmati
camente svalutare — come 
qualche volta ci si accusa — 
le esperienze delle social-

- democrazie, che al contrario 
. ritengo, personalmente, di 

grande interesse e che sono 
in ogni caso assai più va
lide di quelle realizzate in 
Italia dai governi a direzio
ne democristiana. Significa 
però prendere atto che ovun
que sono caduti i più va 

. sti progetti di riforma che 
erano di moda agli inizi de
gli anni sessanta; e che in 
tutta l'Europa occidentale i 
partiti di sinistra non rie
scono oggi a raggiungere, o 
raggiungono a malapena la 
maggioranza, e anche quan
do sono al governo — eoa? 

Opposizione ed esperienze di governo in Occidente 
- ; - i * S V t» k * i •* *? >*ìt£ % 

E'Europàsta cambiando 
Che còsa propone la sinistra? 
I limiti di una analisi politologica che si ferma 
alla superficie delle divisioni tra comunisti e socialisti 
Perché sono in crisi i tradizionali programmi di riforma 
Oltre i limiti storici della socialdemocrazia 

accade alle socialdemocra
zie di alcuni paesi — la lo
ro azione si è di fatto esau
rita (mi riferisco, come è 
ovvio, solo al periodo più 
recente) nel dover fronteg
giare da posizioni moderate 
la crisi economica e socia
le in atto. 

Come dunque si spiegano 
queste difficoltà della sini
stra non solo nell'Europa 
meridionale ma anche là do
ve esse non sono imputabili 
alla divisione fra le due 
componenti storiche del 
movimento operaio? Senza 
inoltrarmi in un'analisi trop
po ampia, mi pare che due 
ragioni fondamentali vada
no, sia pure molto sch^ia-
tica mente, ricordate. La 
prima è che i pilastri essen
ziali dei programmi e dell' 
azione dì governo delle so
cialdemocrazie erano e so
no stati, per anni, da un lato 
l'estensione del settore eco
nomico pubblico soprattutto 
nella direzione dei servizi 
e dell'industria di base (tra
sporti, elettricità, telefoni, 
siderurgia, miniere, ecc.) e 
dall'altro la creazione di un 
sistema di consumi colletti
vi nei settori di maggior in
teresse sociale. Tali obietti
vi rispondevano all'esigenza 
di migliorare le condizioni 
di vita delle grandi masse; 
ma, intanto erano conside
rati possibili in quanto si 
incontravano con la conve
nienza, per la stessa econo

mia capitalistica, di un cre
scente intervento dello Sta
to come fattore di sostegno 
e di stabilizzazione della 
produzione e dei consumi 
contro il rischio di crisi qua
li quella del '29. 

Nodi strutturali 
Si capisce perciò come la 

possibilità di ulteriore al 
largamento dell'intervento 
pubblico, senza incidere più a 
fondo sui nodi strutturali 
dell'organizzazione capitali
stica dell'economia e della 
società, abbia cominciato a 
venir meno quando, col-
l'esaurirsi del lungo ciclo 
espansivo degli anni cin
quanta e sessanta, anche la 
esperienza, avviata sin da
gli anni trenta, dello Stato 
di « capitalismo riformato > 
è sembrata ormai pros
sima ad esaurimento; e la 
crisi ha mutato di segno, 
portando in primo piano fat
tori come il deficit fiscale, 
lo squilibrio da costi, una 
costante tendenza inflattiva 
alimentata dall'alto livello 
dei consumi, ecc. Da questo 
momento la socialdemocra
zia si è trovata di .fronte 
a problemi nuovi per la sua 
tradizionale cultura politica, 
con i quali comincia ora a 
fare i conti; ha dovuto per
ciò deporre i programmi di 
riforma con i quali agli ini-

zi degli anni sessanta ave
va cercato di rilanciare la 
sua esperienza politica e si 
è dovuta in questa fase adat
tare a un ruolo di minoran
za oppure di gestione mode
rata della crisi. 

La seconda ragione da 
considerare è il mutamento 
di composizione sociale che 
caratterizza le società di ca
pitalismo maturo. In queste 
società, infatti, la classe 
operaia intesa nella sua con
figurazione tradizionale ten
de oggi a decrescere per
centualmente; 0, comunque, 
ad essere sostituita, nelle 
mansioni più modeste, dai 
lavoratori immigrati. E se 
la prima ragione spiega la 
perdita di mordente dì mol
ti obiettivi che in passato 
costituivano i punti di for
za dei programmi socialde
mocratici. la seconda mette 
in evidenza una causa ulte
riore della difficoltà, per 
un partito socialdemocratico 
che rimanga ancorato alla 
sua fisionomia tradizionale, 
di conseguire oggi una sta
bile e abbastanza consisten
te maggioranza. 

E' per questo che — ritor
no cosi alla questione posta 
.da Gioraio Galli — il t>ro-
blema delia sinistra nell'Eu
ropa meridionale non può 
essere ridotto a quello, che 
pure è fondamentale, di ri
trovare l'unità fra la com-
ponontf» comunista e quella 
socialista, anche attraverso 

l'elaborazione di comuni po
sizioni programmatiche. Pro
prio tenendo conto anche 
dell'esperienza del resto 
d'Europa, altre due condi
zioni appaiono necessarie. 
La prima è che l'unità si 
costruisca attorno a una pro
spettiva che — escludendo 
ovviamente l'imitazione di 
modelli collegati a esperien
ze sociali e culturali del tut
to estranee alla realtà del
l'Europa occidentale ~ cer
chi tuttavia di dare rispo
sta ai problemi nuovi che 
in tutta l'area del capita
lismo maturo la crisi di 
oggi propone e sia perciò 
chiaramente rivolta ad an
dare oltre l'esperienza di 
tipo socialdemocratico; è 
questo il senso della pro
posta di « terza via » che è 
al centro del nostro Pro--
getto di tesi. 

Due esigenze 
La seconda esigenza na

sce dalla constatazione che, 
per quanto unita, la sini
stra non può raggiungere la 
maggioranza (o può raggiun
gere solo una maggioranza 
cosi risicata da non poter 
guidare un processo profon
do di trasformazione della 
società e dello Stato) se sul 
piano sociale essa rimane 
ferma a uno schieramento 
formato dalla classe operaia 
e dai suoi tradizionali al
leati e sul piano politico alle 
sue componenti storiche di 
ispirazione socialista e co
munista. Occorre perciò qua 
lificare e allargare questo 
schieramento — ecco i mo
tivi della nostra costante at
tenzione per il rapporto tra 

unità e alleanze — da un 
lato verso quegli strati so
ciali che più sono sacrifi
cati dalla crisi dell'econo
mia e dello Stato del capi
talismo maturo e dalle ri
strutturazioni in cui essa 
tende a sfociare (le donne, 
i giovani, le masse operaie, 
i nuovi disoccupati intellet
tuali, ecc.); dall'altro in di-
rezione di quelle forze che 
pur essendo di diversa ispi
razione culturale e ideale 
(per esempio forze di ispi
razione cristiana, ma non 
solo queste: penso a certi 
movimenti per la « qualità 
della vita ») possono tutta
via riconoscersi, e di fatto 
spesso si riconoscono, nella 
proposta di una società so
cialista che sia fondata sul
la compiuta realizzazione 
della democrazia politica. 

Il problema è dunque as
sai più complesso della ste
sura, pur importante, di un 
programma comune. Si trat
ta, in sostanza, della que
stione fondamentale di una 
sinistra che in Occidente 
sappia, come anche Riccar
do Lombardi sottolineava 
qualche giorno fa sul-
l'« Avanti! », aprirsi una 
prospettiva di governo che 
vada oltre i limiti storici 
della socialdemocrazia. A 
questo riguardo l'esperienza 
originale e autonoma dei co
munisti italiani (e più in ge
nerale dei partiti « euroco
munisti ») non è una fasti
diosa « anomalia » Ai elimi
nare: è, al contrario, una 
esperienza il cui contributo 
può avere un significato in
sostituibile per il complesso 
della sinistra europea. 

Giuseppe Chiarante 

A venti anni dalla scomparsa di Umberto Barbaro 

Con lui imparammo 
>a leggere un film 
La lezione innovativa di un critico militante, prezioso 
organizzatore di cultura, che fu il teorico dell'esperien
za neorealista — La polemica con Inestetica idealistica 

' Venti anni fa, di qne«ti 
giorni. mori\a Umberto Bar
baro. Rammento eh*, accan
to al letto «loie atei a tra
scorro e palilo i «noi ultimi 
giorni.* era rimatto nn libro: 
« I I grande sonno » di Ra>-
tnond Chandlcr. Se la memo
ria non mi inganna, glielo 
a\e\a rrgala;o Tommj'o 
Chiarelli, un po' per dilagar
lo, un po' per introdurlo nel. 
la narrativa poli«e«<:a ame
ricana. Barbaro, che amai a 
i m xìalli » di «-noia ingle
se, non era Malo fa»ore\ol-
menle colpito dal romanici. 
I pestaggi, le facce aggruma
te. il «angue che cola, la cru
dezza naturalistica con rni 
di «olilo gli «crillori «rendo
no nei dettagli, lo infaMidi-
\ano. Non perché vole**e 
chiudere gli occhi dinanzi al
la violenza, ma per il buon 
moli lo che riteneva innece*-
sario, prevaricalorio e di pe«-
simo guslo il sovrappiù de-
«crillìvo. l'indugio del com
piacimento. La reazione era 
inciu«iificata nei confronti di 
Chandlcr, ma t calzava per 
molla letteratura dozzinale e 
«Irizzahudelle. allora come 
oggi reperibile nelle edicole 
e nelle librerie. 

Un atteggiamento «chizzìno-
«o e «nobùlien il suo? Non vi 
era alcun rifiuto' «rìMocrali-
co in Bar—ro e neanche II 
di«prer«o per la pre«unla mi
norila di talune forme lelie-

rarie; iniece era il ri«|ielln 
Iter la capienza del gioco che 
lo induceva a diffidare dei 
manipolatori di effetti ga
strici. Curio**» lettore e «pel-
latore Barbaro. C'è «tato Ira-
mandato nelle ve«ii di un uo
mo di «ludi pondero*i e cer
to non gli faccia difetto il 
rigore del critico e del teo
rico. Tetragono e castigamat
ti ancora lo rappre-enlann co
loro i quali mai hanno «cor
so le sue pagine, vigile cu
stode dell'inconlaminazione 
ideologica, mentore in catte
dra. ma ba«ta soffermarsi «ni 
«noi «crini per arcnrgcr-i che 
in Barbaro il concetto di im
pegno artistico non era mai 
disgiunto dal riconoscimento 
del diritto al diletto. Ma il 
gioco — questa era la sua 
regola — doveva rì«pellare 
le prerogative della intelli
genza e della massima coeren
za formale. Per questo gli 
piaceva Hitchcock. in epoca 
di misconoscimenti, per la 
maestria che i l regista ab
binala, raccontando storie di 
delitti, alla evocazione di un 
clima so«pe«o e incombente 
e alla es«en»ialità e alla mas-
cima significatività della strut
tura visuale dei f i lm. Per 
questo era nn ammiratore di 
John Fod e aveia apprezza
lo alcuni film girati da Lang 
negli Slati Uniti. E anche 
Tolò — lo rammentava re
centemente Edoardo Bruno — 

era tra i comici preferii! 
Provenendo da esperienze 

aiangiiardislirhe. Barbaro 
non poieia e«sere insensibile 
ai generi artistici snobbali dai 
«ninni dell'estetica. A que-
-li generi ?emmai andavano 
le «ne predilezioni, quando 
«i affacciavano le presuntno-
«e le«limonianze di un'arte 
pompo«a e vuota di co«lrul-
lo. Non di««e tulio il bene 
possibile dei • «erial« » ita
liani e francesi, di Za La 
Moti e di Feuillade? Non eb
be l'ardire di negare l*a«pres-
-ioni-mo cinematografico le-
de-co. anteponendogli per rì-
leianza i film polizieschi del 
tempo? .Ma l'amore per il ci
nema, inle«o quale filiazio-

- ne del racconto popolare, den-
«o di umori antiborghesi e 
aniiantorilarì e le cui punte 
più alle farebbero stale rag
giunte in Italia da Sperduti 
nel buio, non gli permetteva 
di situare ogni opera sul me
desimo piano, in nna livel
lala scala di valori. 

Pagheremmo ehi««à quale 
prezzo per averlo ancora con 
noi e per ascoltarlo mentre 
commenta le meditazioni di 
taluni pubblici*li per i quali 
parrebbe che altro compito 
non avrebbe il cinema che 
quello di suscitare la mera
viglia e di ricondurre la pla
tea allo «tato della propria 
infanzia. Non è difficile ipo-
li zzar* nna sua chiosa agli 

articoli in cui la mistifica-
rione degli e»len-ori-dollora-
li ovvero spiritosi giunge ad 
invocare risibili risarcimen
ti e a privilegiare la medio
crità in nome del successo 
conseguito. Sbaglierò, ni a non 
penso che Barbaro condivi
derebbe i più sj>cricoIati ro
vesciamenti di prospettiva le, 
equiparazioni più avventuro
se gli eccessi di slima per 
film che sono bolle di sapo
ne. Non che le bolle di sa
pone le avesse interdette nel 
novero delle possibilità ripo
ste nell'immenso magazzino 
dell'immaginario, ma Barba
ro si sarebbe preoccupalo di 
t-hiunque fosse preso dai fu-
metli. senza più uscirne, non 
avendo gli strumenti né per 
penetrarli criticamente, né 
per trarne piacere o noia e 
fastidio a causa della pochez
za intrinseca. 

Mai e poi mai a un ope
raio avrebbe o«alo strappar 
di mano un fascicolo di « Dia-
bolik ». avidamente letto do
po una giornata di lavoro pe
sante e alienante. Non sa
rebbe sialo cosi sadico da 
togliergli la gioia provala, 
né così pedantemente illumi
nista e inopportuno da infi
largli di soppiatto in ta«ca 
• I prome**Ì spo*i a, proprio 
lui che, citando un famn«o 
aneddoto, difendeva la ral»-
hia di un Tizio, convinto di 
aver compralo un libro «gial
lo » e che già «i predi-pone ad 
assaporarne i misteri, ma «i 
avvede che il volnme impac
chettatogli è un altro e si in
digna fnriltondo per l'errore 
in cui è incorso il commesso. 
Con tutta la stima per Man
zoni. Barbaro era solidale con 
la vittima dell'inciderne. For-
«e Barbaro ci avrebbe dichia
ralo che l'operaio meritava 
di vivere un'altra vita, meno 
gravosa.* e di avere arcr—o 
alle ri-eri e aperte alla intcl. 
lellitalità. 

L'osservazione 
di Marx 

Non e*eluderei però che. 
Barbaro potrebbe ricordarci 
quanto aveva o--er\ato Marx 
nella e Critica dell'economìa 
politica »: che • il fallo ac-
li«lico crea un pubblico in 
grado di rapire l'arte e di 
godere della «uà bellezza. 
Pertanto la produzione pro
duce non soltanto l'oggetto 
per il soggetto, ma anche il 
«oggetto per l'oggetto ». Don
de la necessità che i l livel
lo qualitativo dell'oggetto ar
tistico sia tale da innalza
re la disposizione del refe
rente. 

Non ad un a«traIto cul
lo dell'arte e della «uà inef
fabilità si votò Barbaro, r i 
valutatole delle procedure tec
niche e del carattere colle
giale che di«tingne il pro
dotto cinematografico, ma e-
gli andò alla ricerca, nelle 
«uè generalizzazioni e nell ' 
e«ercizio critico, di un cine
ma clie elevasse la eon*apevo-
lezza e la -intiera «fera del 
sensibile, • in questa senso 

fo-*e parie integrante di un 
prote—o di aiaiizaiuenlo dell' 
um.inilà. Lo |>cr?egitì questo 
modello, clic non rimontava 
a una formula schematizza
bile è nemmeno a un pron
tuario normativo, adoperan
doci per dislaccare la rifles
sione -tigli eventi artistici dai 
codicilli dell'estetica ideali
stica e percc|>cndnne i segni 
nei film del passalo e del 
predente e in quel tanto di 
progettuale che fermenta nel
le controversie culturali, nel
la dialettica delle idee. 

Da De Sica 
a Rossellini 

Cilecche si vada sostenen
do, il neorealismo italiano 
non ebbe una germinazione 
spontanea; la coscienza del
la «ita potente carica innova
tiva non arrivò dalla Fran
cia, nonostante i francesi ab
biano avuto il merito di se
gnalare al mondo i film po«t. 
bellici di Ro*sellini e di De 
Sica. Fu Barbaro a gettare 
le ha*i teoriche di una ten
denza in «é ricca dì dirama
zioni e di «viluppi e non 
collegabile ad un'unica ve
na espressiva e poetica; fu 
Barbaro a consolidarle e a 
irradiarle mediante una in
tensa attività pubblicistica cui 
ha attinto una generazione 
di registi. Maestro lo fu in 
anni in cui. imperante il fa-
«ci«mo. era arduo per i più 
cimani individuare guide al
le quali richiamarti, ma an
cora una volta a modo «uo. 
con la vivacità dell'intellet
to. il nitore della condotta 
morale, la modeMia del com. 
portamento. l'allergia per gli 
e*ibizioni«tni. * Di«creti««i-
mn * all'ombra di Chiarini. 
rome Io ha effigialo una sua 
ev allieva. El-a De Giorgi, 
in 7 coetanei. • perennemen
te benevolo, un po' «oroione. 
che raggiava intelligenza da 
tulli ì pori. Anch'egli invi
schiato nelle maglie di una 
teoretica estetica sul cinema... 
preferiva però limitarsi ad 
annuire ambiguamente alle 
di*«ertazioni a*«olule del col
lesa. non perdendo d'oc
chio il contraddittore, se 
c'era, e secondandolo di tan
to in tanto con qualche sor
riso di opportnna conciliazio
ne. Si «apeva che quell'uo
mo era un provalo antifa
scista ». 

' M i n o Arqent ier i 
Nella foto in alto: Umber

to Barbara (a sinistra) con 
la moglie e Renato Guttuso 
in una foto degli anni 'Si. 

La « Biblioteca Umberto 
Barbaro» ha deciso nei cor-
*o di un seminario svoltosi 
all'istituto di Storia dell'ar
ie dell'università di Salerno. 
di istituire una borsa di stu
dio nazionale di un milione 
di lire, per t*«i di laurea 
«ulla figura s l'opera di Um
berto Barbaro, da desinarsi 
ai laureati negli anni acca
demici '79-*80 e *80-8L Le 
modalità saranno pubblicate 
in un apposito bando. 

Due mostre 
sul grande 

artista 
fiorentino 

nella capitale 
francese 

Una sezione della 
cupola di 
S. Maria del Flore 
In un disegno del Cigoli 

Parigi scopre 
l'ingegner 
Brunelleschi 

Studiosi si appassionano alle tecniche che resero pos
sibile il capolavoro della cupola di S. Maria del Fiore 

PARIGI — Dall'Arno alla 
Senna il mistero della Cupola 
di Santa Maria del Fiore ha 
appassionato i francesi- l con
vegni e le mostre di due an
ni fa a Firenze — in occasio
ne del sesto centenario della 
nascita di ser Filippo Brunel
leschi — hanno acceso una 
fiammella che pare propagar
si per il mondo. 

A Parigi il « caso Brunelle
schi » è esploso con due espo
sizioni. organizzate in questi 
giorni: « Brunelleschi opere 
e ipotesi » alla Chapelle de la 
Sorbonne e « Firenze ai tem
pi di Brunelleschi ». ordinata 
all'École des Beaux-Arts. 

Studiosi ed architetti d'ol
tralpe si sono così affrettati 
a prendere penna e calamaio 
per ridiscutere ed approfon
dire certe affermazioni sugli 
aspetti costruttivi e tecnologi
ci della Cupola messi tri luce 
proprio nel '77 durante l'anno 
brunelleschiano. < 

Ad accendere la mìccia è 
stato André Chastel, sulla pri
ma pagina di < Le Monde ». 
con un articolo dedicato a-
gli affascinanti misteri della 
costruzione di Firenze — da 
lui definita le Grand Atelier 
— non privo di accenti critici 
come quello di un mancato 
sfruttamento delle teorie e 
degli studi più recenti di 
Saalman. 

Gli hanno fatto eco scritti 
ed articoli su quotidiani e 
giornali specializzati: Les 
Nouvelles Litteraires. ad e-
sempio, dice che la Francia 
tdupo lungo tempo rende fi
nalmente giustizia a Brunel-
lese hi ». mentre Michel Ragon 
su Le Matin. definisce l'ar
chitetto fiorentino come un 
uomo in cui si fondono — 
usando un termine di Pascal 
— t esprit de geometrie et 
esprit de finesse » 

Mi la'disputa si è allar
gata a Brunelleschi anticlas-
sicu, pratico, logico e cosi 
via. 

L.1 e palestra ideale ». il 
luogo del confronto e dello 
scontro, è diventata l'École 
des Ponts et Chaussées — 
sede della Facoltà di Inge
gneria — dove si sono tenute 
alcune conferenze integrate 
da altre in programma all' 
Istituto Culturale Italiano-

Accolti non certo con indif
ferenza gli oratori del piccolo 
Auditorium dell'Università 
(Eugenio Luporini, Piero San-
paólesi. Hubert Damisch. Ales
sandro Parronchi. Bertrand 
G Ile. Salvatore Di Pasquale. 
Vittorio Franchetti. France
sco Gurrieri. Guido Pampa-
Ioni. Franco Borsi e Bruno le
vi) hanno trovato un pubblico 
attento e predisposto, formato 
in gran parte da studenti in 
ingegneria, architettura e bel
le arti. 

Allora ci si è accorti che. 
quello che per anni è stato de
finito' * l'impossibile calcolo 
della Cupola ». non è stato so
lo vn discorso astratto tra sve-
cialisti. ma un avvincente gio 
co di ipotesi la cui eco ha rag
giunto anche la tanto rinoma
ta Sorbonne. 

Ed ecco quindi che Vioote<;i 
della costruzione della Cupola 
di Santa Maria del Fiore se
condo la t tecnica delle cupo 
le a rotazione » — come è sta
to oramai accertato daaV stu
diosi italiani chiamati dal mi
nistero a formare la commis
sione per la salvaguardia del 
monumento — è diventata ora
mai la base nuova di parten
za. anche in Francia, ver met
tere a fuoco le ternirhe di la
vorazione di ser Filippo Bru
nelleschi. 

Proprio alla Chapelle de la 
Sorbonne — dove al centro 
campeggia il modello di co
struzione della Cupola — vie
ne per così dire « scomposto » 
il senso realizzativo di Brunel
leschi attraverso un accurato 
excursus tra le sue opere e i 
suoi principi, che risulta leg-
gibSe anche al visitatore non 
specializzato. 

La mostra della Sorbonne ri
prendi • ricalca quella di 

t Brunelleschi anticlassico * — 
realizzata nel '77 nel Chiostro 
di Santa Maria Novella — e 
l'altra sui « Disegni delle fab
briche brunelleschiane », pre
sentata al Gabinetto degli Uf
fizi. 

Ma colpisce soprattutto ti 
metodo di esposizione scelto 
dalla équipe di Pierre Gran-
veaud, del ministero francese 
della Cultura, improntato sul
la prospettiva e sull'acquisi
zione degli spazi lineari tipici 
degli ambienti brunelleschiani 

Vi sono inoltre esposti, per 
la prima volta, rilievi delle co
struzioni di Brunelleschi e mo
dellini delle macchine usate 
per la realizzazione della Cu
pola — ricostruiti dall'Istituto 
di Scienze dell'Università di 
Firenze, diretto dal prof Di 
Pasquale — che completano 
appunto la consolidata ipote
si di costruzione secondo la 
€ tecnica delle cupole a rota
zione ». 

L'esposizione - gemella dell' 
École des beaux-arts, sul 
Lungosenna, rappresenta inve
ce una primizia, essendo stata 
presentata per la prima volta 
proprio a Parigi. La mostra 
comprende circa 40 pannelli 
divisi in due sezioni: € Analisi 
dello sviluppo costruttivo ed 
urbano della Firenze del XV 
Secolo » e e Firenze nell'icono

grafia del XV Secolo » Inoltre 
vi è esposto un singolare mo
dellino, una miniatura del pal
co scorrevole progettato dallo 
stesso Brunelleschi per l'inau
gurazione della Cupola nel 
1436, realizzato dal prof. San-
paolesi: Emerge così comples
sivamente lo sviluppo urbani
stico ed artistico di Firenze in 
trasformazione, cioè di una 
città medioevale cinta di mu
ra che si apre al territorio cir
costante nel divenire capitale 
di regione con la Signoria. 

Ecco allora l'incontro con l 
grandi interventi del Rinasci
mento, opera di Brunelleschi: 
San Lorenzo e Santo Spirito, 
l'Ospedale degli Innocenti e la 
Cupola, tutte incentrate su un 
nuovo rapporto con lo spazio 
urbano. 

In questo modo scaturisce 
l'idea complessiva di come 
e costruire una città ». idea 
apprezzata molto dal pubbli
co francese. 

Le ricostruzioni fotografiche 
di Vittorio Franchetti Pardo 
sono tratte da una attenta let
tura degli antichi catasti con
frontati con le carte dell'epo
ca. prima dì tutte la famosa 
« Carta della Catena » conser
vata a Berlino. 

Marco Ferrari 

Editori Riuniti 
Giulio Carlo Argan 

Un'idea di Roma 

Intervista di Mino Monicelll 
- Interventi ». pp. 160. L. 2.000 
Un intellettuale divenuto sindaco alle prese 
con il risanamento di Roma dopo trent'annl di 
malgoverno democristiano. 
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IL PENSIERO SOCIALISTA 

FILIPPO TURATI 
Socialismo e riformismo nella storia 
d'Italia. Scritti politici 1878/1932. Intro 
duzione e cura di Franco Livorsi. La fi 
gura e l'opera profetica di un personag 
gio che si rivela sempre di più nostro 
contemporaneo. Lire 12.000 
Nella stessa collana L'Intemazionale comunista e 
la scuola di classe di D. Ltndenberg. Lire 9.000 / 
La questione coloniale. Antologia degli scritti sul 
colonialismo e sull'imperialismo di K. Kautsky. Lire 
5 000 / Saggi sulla teoria del valore di Marx di I I . 
Rubin. Lire 4.500 
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